Pippo il  buono, giullare di Dio
Personaggi

Padre don Filippo                      Stefano
Filippo piccolo


   Luca

Caterina sorella                         Luana
Elisabetta sorella piccola           Micaela        
Alessandra matrigna                 Alessia       
Capo doganiere                         Monica      
Ippolito Figlio                              Ale Cast.     
Michele figlio                              Matteo D.      
Don Filippo adulto                      Matteo Longo      
3 ragazzi
1)Alessia, 2)Monica, 3) Luca
Ragazza discinta

    Michelle
Padre Persiano rosa                  Stefano
Vescovo                                     Giorgio
2 ragazzi                                    Gabriele, Serena
Paolo principino

    Matteo Xota
5 peccatori


   Giorgio, Matteo, Sara,(4)Luana, (2)Micaela

Materiale

Abiti dell’epoca + abiti da straccioni
Abiti per angeli e morte (i bianchi e neri) + corone e falci

Tavolino con sedia foglio e penna

Letto e corda per appendere abiti

Sacchetto di grano

Saio per Pippo grande

Scenografia con portici

Strisce di stoffa per onde

Ceste di pane 

Luna polistirolo con fil di nylon

Camicione e tonica per vestizione + gradini con tappeto

Confessionale in polistirolo con tendine

Libretti e breviario

Portantina
Specchi a mano tanti quanti i ballerini

( Si apre il sipario parte la canzone La piccola canzone dei contrari
dai corridoi laterali della platea salgono sul palco cantando tutti e si dispongono in due cerchi, uno dentro l’altro,si inizia la danza tonda)
(Balletto esce ed entrano verso il centro del palcoscenico, Caterina 7 anni, Pippo 5 anni ed Elisabetta di tre,  si stringono insieme piangendo per la perdita della madre, arriva  alle loro spalle il padre)

PADRE:  Non piangete, non piangete,  vostra madre  ora è lassù nel cielo e vi guarda. Non smetterà mai di vegliare su di voi. Oh … ma  che volete preoccuparla? Caterina, porta i tuoi fratelli in cucina e prepara una  buona tisana. Non voglio vedere visi  cotanto tristi. Orsù, andate. 

ELISABETTA: (tira la giacca al padre) Ma come c’è andata lassù nel cielo?

PADRE: sono venuti due angeli del Signore e  ce l’hanno portata

ELISABETTA: Li avete visti voi padre?

PADRE: Certamente

PIPPO: Com’è che io non li ho visti?

ELISABETTA:    E … hanno preso così anche Antonio?

PADRE: ma certo, è sceso il suo angelo custode  e se l’è portato via!

PIPPO: com’è che io non l’ho visto?

PADRE: Filippo, benedetto figliolo non è che gli angeli amano tanto farsi vedere in giro. E poi s’è 
   mai visto un angelo?

PIPPO: però voi li vedete …  e io no!

CATERINA: Su bambini, andiamo, lasciamo tranquillo nostro padre.

ELISABETTA: Ma gli angeli, torneranno ancora? Verranno a prendere anche noi?

PIPPO: no, non si vedono!

ELISABETTA : e invece si! 

PIPPO: e invece no!

ELISABETTA: e invece ho detto che si!

PIPPO: e invece, invece, invece, no, no, no! ( LA SPINTONA)

CATERINA: basta voi due! Mi vedete? Sono visibile? Anche io  vi vedo e …  vi prendooo! (Li ricorre e i due scappano cercando di non farsi prendere)

PADRE. Figlioli miei, la morte, la farebbe da padrona alla vita se non ci fosse la presenza 
degli angeli. Sono mandati da nostro Signore per rendere testimonianza  che Lui ha vinto sulla morte! Non dobbiamo credere  che con la morte finisce tutto, altrimenti essa diventa forte e crudele.

(escono e intanto parte la musica,Ballo in fa diesis minore, si affievoliscono le luci, sul ritmo della musica, entrano due  con la portantina tipo bara con ghirlande di fiori  e la posizionano in mezzo e 
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mentre se ne vanno  entra uno ad uno il corpo del balletto ( prima entrano quelli vestiti di nero che rappresentano la morte) fatto da metà angeli bianchi con in mano una falce e metà vestiti di nero con in mano una corona che poi  si scambieranno) 

 (Escono tutti, gli angeli prendono la portantina  – sottofondo musicale-, entra il padre che tiene il braccio ad Alessandra, la nuova moglie, al seguito i tre figli, Pippo ed Elisabetta  che continuano  a farsi i dispetti, attraversano lentamente il palcoscenico, come fosse una via: ai lati – angoli- ci sono gruppetti di bimbi sparsi che giocano)

CATERINA:  ( quasi volesse sussurrare e con dolcezza) Basta, smettetela, altrimenti  nostro padre  penserà che Madonna Alessandra non  ci garba.

ELISABETTA: A me mi garba Madonna Alessandra

PIPPO:  ( la scimmiotta) A me mi garba Madonna Alessandra! (ricominciano a litigare e Caterina si mette le mani in testa in segno di disperazione)

( La sorellina comincia a frignare, il padre e la matrigna si avvicinano))

PADRE: Cosa c’è piccola mia?

ALESSANDRA: Su via! Cos’è che turba questo piccolo tesoro?

ELISABETTA: E’ Filippo, madonna, lui non mi vuole bene!Mi fa i versi e le boccacce!  E poi mi spinge anche! Proprio non mi può sopportare!

ALESSANDRA:  No, non credo! Non s’è mai sentito che due fratelli non si vogliono bene. Anche io da piccola m’adiravo sapete?! Soprattutto con le persone che amavo di più.  Su, non litigate, sorridete, il viso vostro prende luce quando c’è il sorriso, si accende, orsù,  avvicinatevi e riappacificatevi. Bisogna fare esercizio d’amore e almeno uno deve pur  cominciare, fosse solo per insegnarlo all’altro!

( si avvicinano mal volentieri, poi Filippo dà una spinta alla sorella e la fa cadere)

ALESSANDRA: Figlioli stavo parlando di bene … d’amore. Su venite a me (apre le braccia ) 

PIPPO: non si può fare, questa cosa l’è impossibile! L’è come se una mano uscisse dal corpo di Betta e m’invitasse a spingerla. E per quanto mi sforzi… no… non si può fare… non si può fare

ELISABETTA: No, non si può fare… non si può fare…

ALESSANDARA: bhè finalmente siete d’accordo su una cosa! Ma permettetemi di dirvi che tutto si può fare,  basta desiderarlo con il cuore, si può fare,se c’è l’amore, si può fare..

(I due si avvicinano lentamente in contemporanea, anche i bimbi che stavano giocando si preparano al balletto-girotondo parte la  base  Si può fare)

(restano tutti fermi ed abbracciati, immobili si chiude il sipario)

(fuori sipario il padre e la nuova moglie Alessandra entrano da una parte e ne escono dall'altra)
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PADRE: Quel ragazzo mi dà da pensare. L’ha sempre voglia di giocare! Ora che Filippo l’è diventato quasi n’omo, bisognerà che lui vada a Firenze ad allargar la sua cultura. Pensavo d’affidarlo a messere Clemente. 

ALESSANDRA:  E’ sicuro che sarà in bone mani. Maestro Clemente saprà esortarlo a frequentare il convento di San Marco Evangelista. Quello si che sarà un bon posto per i suoi studi. E vedrete messere che verrà il tempo della maturazione anche per lui.

PADRE:  AH!  Certo che il tempo vola. Mi pare sia stato ieri che l’erano tutti piccini…  che s’alzavano le mani l’un l’altra. Ma … non saremo noi vero ad invecchiare in fretta?

ALESSANDRA: (sorridendo) Ma che vi salta in testa Messere! Siete ancora un omo con bone virtù. L’è che non fa in tempo ad esser domenica …  che l’è già lunedì.
( Parte la base Domenica e lunedì - s'apre il sipario - Scena di Filippo che studia nel convento, seduto al tavolino, scrive, legge)

( Filippo sta scrivendo una lettera al padre che legge ad alta voce. La stanza in cui viveva era inoltre piccolissima e aveva come unico mobilio, un letto, un tavolino e una corda appesa al muro che fungeva da armadio)

PIPPO: Caro padre,non vi ringrazierò mai abbastanza per avermi dato l’opportunità di allargare la mente mia  sotto la protezione di S. Marco e per avermi spinto, nei diciotto anni miei,  a raggiungere la casa dell’amato zio Bartolomeo Romolo a San Germano. So che era vostra intenzione farmi intraprendere la professione di commerciante, ma in tutta onestà devo comunicarvi che questa vostra volontà non va ad incontrare  i miei desideri. Non vorrei sembrarvi ingrato, così come non l’ho voluto essere nei confronti dello zio, rifiutando i suoi  ventimila scudi. Sento in cuor mio di dover rispondere ad una richiesta più grande anche se 
ancora non ne conosco i termini. Una forza invisibile  spinse ogni giorno i miei passi, presso un luogo chiamato “la montagna spaccata”  dove trovai  là rifugio  nel silenzio e  nelle preghiere. La stessa forza mi condusse poi  a Roma  dove tutt’ora vivo in qualità di precettore di Michele e Ippolito Caccia, figli del capo dogana. Non manco di ricordarvi, tutti cari nelle mie preghiere.

Vostro devotissimo figlio Filippo.





(entra il capo della dogana )

CAPO DOGANA: Allora messer Filippo, come procedono gli studi dei figlioli miei?

PIPPO: Non ho di che lagnarmi, sono proprio due figlioli pieni di buona volontà e di buon cuore. Hanno uno spirito puro, è sicuro  che la loro via è già stata benedetta.

CAPO DOGANA: bene, bene, ecco a voi la vostra ricompensa. (gli porge un sacco di grano). Ma poi, 
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messere, toglietemi una curiosità. Che fine fanno questi sacchi di grano?
PIPPO: Ma che fine possono fare dei sacchi di grano? Nell’acqua e nel foco!
CAPO DOGANA: Nell’acqua e nel foco? Vi date all’alchimia come vostro padre?

PIPPO: No, l’è più materiale il fine. Li  do  al fornaio che le fa diventare pagnotte!

CAPO DOGANA: Avete sempre voglia di scherzare messere!

PIPPO: Vi pare che mi metto a scherzare col foco? (sorridono)! Ridete che ridere fa bene al cuore

CAPO DOGANA: Si, si, e il vostro cuore, prima o poi scoppierà dal ridere!

(Entrano i due figli ed esce il padre)

MICHELE: Ma  come avete fatto a farlo ridere. E’ sempre serio! Gli avete fatto uno scherzo?

PIPPO: ma no, ma no, si parlava di pane e … di cuore e … di sorriso e … di vita

IPPOLITO: Fate prima a dire che si parlava di Gesù!

(ridono e parte la canzone Capitan Gesù)

(buio completo - luce rossa sul cuore per visualizzare la sua dilatazione nelle catacombe. Pian piano la luce rende visibile il palcoscenico. Filippo si rialza e si tiene le mani al cuore, entra il Capo dogana)

CAPO DOGANA: Messere,dovreste avere più cura di voi! Siete sempre più debole. Di sicuro 
non vivrete a lungo se andate avanti a pregare e a digiunare. E poi, come fate ad essere
sempre allegro! Dove trovate la forza di fare tutto quello che fate! Vi mancava solo d’andare a prestare opera di carità  all’ospedale S. Giacomo!

PIPPO: Non sono per nulla stanco, mi si è allargato un po’ il cuore, credo! E’ che l’amore ha bisogno di un po’ più di spazio di quello che gli diamo noi!

CAPO DOGANA: Ma voi il cuore ce l’avete  abbastanza grande!  Oh… ma che vi piglia? Vi trema?(Si avvicina per toccarlo) Ma che l’avete allargato col foco?

PIPPO: Ho un cuore che si emoziona  per nulla! Credo sia giunto il tempo che  io lasci questa casa. Forse non è il cuore che s’è allargato …  sono io che me so’ ristretto!

( Ippolito e Michele  gli si avvicinano)

IPPOLITO: ma che dite messer Filippo, non potete abbandonarci!

MICHELE: E dove andrete? Qui almeno un tetto non vi manca, da mangiare neppure! Come farete a campare?!

PIPPO: non preoccupatevi figlioli. Sarà tutta  Roma la mia casa. Si, andrò a pregare per le vie di Campo dei fiori, nei vicoli di Trastevere, e i portici delle chiese mi daranno dimora. Non mancherò di 
nulla! Eppoi ci vuole qualcuno che faccia vedere  al  mondo  quanto bisogno c’è di preghiere!
-4-
CAPO DOGANA : Non è per nulla ragionevole quello che intendete fare. Ascoltatevi! Vi sembrano ragioni di uomo in salute queste? Vi dovete curare, siete malato! Il mondo  l’è grande! Non ha bisogno di una pulce come voi  da cui  imparare! Datemi retta.. avete da farvi curare!

PIPPO: sono già  mezzo curato!

CAPO DOGANA:  E no!  Voi  giocate troppo e come una pulce presto annegherete  nell’acqua! Andrà a finire …  che non vedremo più neppure la vostra ombra! Tornate in voi stesso, altrimenti, non  vi ritroverete più. Sarete schiacciato come una pulce, anzi che dico … come … come si fa  con una mosca, perché gli eremiti,  gli straccioni, come li chiamano a Roma,  non li possono  tanto  vedè e …   alla fine … dentro al  Tevere li fanno cadè.

 (inizia la base La pulce d’acqua  mentre escono tutti, si lasciano scivolare lungo il palco gli striscioni colorati di bianco, celeste azzurro e blu chiaro che faranno le onde dell’acqua. Il balletto consisterà in un movimento di  piedi, gambe e ginocchia … si  può pensare a saltelli-nascondini improvvisi Pippo indossa subito un saio e resta in scena, tra le onde e pian piano si dirige  verso la coreografia  dei 
portici che abilmente faremo scivolare-scendere in scena.)

(Si ritirano le strisce colorate, esce il corpo di ballo. Dei bimbi si avvicinano a Pippo spintonandolo e mimando dei dispetti)
UNO: ( accento romano) Perchè non chiedi ar tuo Signore de darte ‘na casa?

DUE: Dai vuoi venì dda me?  Eddai che sei capace de camminà ( Gli fa lo scambetto e lo fa cadere) Arzate! Su stà ‘n piedi!

UNO:  e ddai che sei bbono  da camminà viè qua! Ma come? Nun c’ hai le scarpe bbone?Prega, prega che cadono giù dal cielo!
DUE: Guarda … so’ qui!  Vedi sono cadute proprio qua e me le son messe io! Vieni, corri pure da me che te le do io … in testa te le do!
TRE:Che fai? Hai perso la fede?Non cori?
PIPPO: Fratelli,  so contento se ve faccio ridee. E pure voi me fate ride. Se stà ‘nsieme pure così. Stamo allegri, state allegri, ridete pure, scherzate finché volete,  ma non fate peccato!

UNO: Dai Pippo, sganciate, ve’  co’ noi, te famo divertì di più. Vieni.

(lo trascinano davanti una ragazza vestita in modo sfacciato, lo buttano quasi addosso)

DUE: guarda che bel bocconcino, no esse’  timido, assaggialo! E daje su’ Cogli sto’ bellissimo frutto  è tutto pe’ te!

TRE: (alla ragazza che viene fuori dalle tende): Aho! Guarda che sor Pippo te saprà apprezzà, faje vedè de che pasta sei fatta!
( continuano così, intanto la ragazza cerca di lusingarlo, parte la base Cogli la prima mela)
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PIPPO: le tentazioni si vincono resistendo ad esse, ad eccezione di quelle carnali, dove è solo fuggendo che si hanno gloriose vittorie. ( scappa via – SI CHIUDE IL SIPARIO)

(fuori dal sipario mentre camminano Pippo e il suo padre spirituale)

PIPPO:   No, padre voi mi fate più grande di quello che sono. Una Confraternita! Non ho i mezzi per provvedere a tutta sta’ povera gente!

PADRE PERSIANO ROSA:  Filippo, non serve  essere umile in questa circostanza.  Abbi fede. Vedrai che il Signore ti aiuterà a trovare tutto il sostentamento  di cui necessiti. La causa è buona!
PIPPO: Le vostre parole sono come il foco.  Vorrei che tutti imparassero a pregare insieme, ad ascoltare insieme la parola di Dio. Prima della confraternita mi starebbe più a cuore un ORATORIO. Un posto dove raccogliersi per pregare ed ascoltare …  insieme
PADRE PERSIANO ROSA. Abbi fede Filippo, abbi fede (escono dall’altra parte) Il Signore è il primo ad ascoltare ….

( inizia la canzone Audite poverelle, mentre sparse in giro per la sala  ragazze con cesti di pane che vanno ad offrirlo ad altre ragazze accucciate lungo i gradini del teatro, si aiuta Matteo Xota a raggiungere il palco per prepararlo alla parte del principe Paolo, danzando al ritmo della musica si accompagnano anche  le poverelle sul palco, intanto si apre piano il sipario, ma senza le luci, scompaiono ad uno ad uno tutti  dietro le quinte.)

(BUIO-SILENZIO)

 (Vestizione – comincia la musica di  La luna -  Si apre piano il sipario. Filippo Neri si fa prete, è al centro della scena sdraiato per terra con le mani aperte,entra lentamente il vescovo insieme ad altri due, sale i gradini, di fronte  a Filippo che lentamente  si alza: si compiono i riti dell'ordinazione – due prendono le vesti e cominciano a vestirlo, il vescovo gli segna la croce sulle mani con l’olio …)
(  i accendono le luci, Don Filippo rimane al cento vestito da prete, arrivano pian piano da ogni parte del palco  tutti vestiti da straccioni e vestiti da ricchi,  un po' di baccano, Don Pippo li segue e si spostano  verso la platea, i ragazzi  continuano a fare  baccano)

PIPPO: State bboni state bboni… ho detto de stà bboni!! Allora volete stà bboni?? (li rincorre) state bboni  se potete… tanto so già che non potete…. (Non l’ascoltano e continuano a far baccano, un ragazzo gli va addosso) Te possino ammazzà…. Ppe’ la fede! 

(nel trambusto far scivolare il separè dove dietro, si sistemerà già il lettino col principino Paolo)

RAGAZZO: Ma padre siete voi che ce istigate a giocaà.  (lo scimmiotta) “Ridi, ridi che te fa bbene” E noi ridiamo aho’!

PIPPO: E si, c’ hai anche ragione c’hai!  Vabbe’ venite  qua che mò è arrivato er momento de prega’

(e gli si siedono intorno – si vuole dar l’idea dell’oratorio- cominciano ad ascoltare e discutere tra loro di Dio- leggono il vangelo delle beatitudini, brusio… sottofondo musicale in crescendo
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(arriva concitato  un ragazzo- Monica?)

RAGAZZO 2 : Oh padre Pippo, presto, corete, ‘na tragedia, ve cerchino, corete …  ‘na tragedia…

PIPPO:  Ho capito, ho capito… de che tragedia se tratta?Carmati figliolo, riprendi fiato,  ‘nsomma che è successo?

RAGAZZO 2 : Oh padre, n’ avete fatto ‘n tempo a dare l’urtimo saluto ar principe Paolo. 
Ci ha lasciati p’annà  ‘ncielo.  C’è sta’ tuta la famija  dei  Massimo en luto. Dovete sbrigarve (lo tira per la manica, escono a sinistra- si fa scivolare il separé-  c'è un letto in cui giace il principe Paolo morto, en uno ad uno si fanno intorno i parenti a vegliarlo. Entra da sinix Don Filippo con il mano il breviario).
PIPPO: Avrei voluto salutarlo da vivo, magari dirje pe’ l’urtima vorta : “Sta’ bbono se poi!” Mo’ posso solo pregà!  (Si raccoglie nella preghiera, dopo qualche minuto di silenzio, tra lo stupore generale, si alza e s'avvicina al ragazzo come a volerlo svegliare)Paolo, aho’, Paolo, Paolo!

PAOLO: (si desta dal sonno e si guarda in giro fa cenno a Pippo di abbassarsi)

PIPPO: Allora? Che t’è successo? (Si avvicina e ascolta cos’ha da dire) Che ddici? Te scappà? Evviè nnamo va che t’accompagno ( Lo aiuta ad alzarsi spariscono dietro una quinta, mentre gli altri stupiti si scambiano domande silenziose.

(ritornano)

PIPPO: No, nun so qua  a confessarte, Che dici? Non ti piacciono le mie penitenze?? E cci hai ragione ci hai!  Però pe’ ora pare tu  hai dda servì er Signore più dde me. Ma tu moriresti volentieri? (Il bimbo fa cenno di si e Pippo si accosta alla bocca del bimbo) che ddici? Vo’ annà in cielo? A  raggiunge tu madre e tu sorella?E allora va’ in pace fijio mio, raggiungi il tuo angolo dde cielo! ( Il ragazzo chiude gli occhi per sempre tra lo stupore di tutti che non è mai cessato.  Parte la canzone  Un angolo del cielo. Tutti fermi come un quadro, poi pian piano si smorza la luce - attivarsi per preparare il confessionale e la panchina)
( ad uno ad uno ci si mette in fila -coda al confessionale – struttura di polistirolo dalla quale continuerà ad affacciarsi Don Filippo per gli ammonimenti- così mentre uno esce  dal tendone e va a dire le penitenze davanti al palco, l'altro vi entra, si fa tutto in silenzio e si sta fermi fin quando non è finita la musica)

PIPPO:  (viene fuori e si rivolge a quelli  in coda:)  Vediamo di venì sempre con sincerità alle confessioni,  e pè rispeto al confessore,  vedete de nun tacere mai  alcun peccato, per quanto piccolo sia. E ricordate che chi tace i peccati gravi nella confessione, sta in mano der demonio. (rientra)

PECCATORE 1: (si è già confessato,viene avanti,verso la platea,  s'inginocchia e guarda al cielo) Signore, capisco che ho peccato de superbia ma andare in giro e trascinarmi sulle spale ‘na scala…, me sembra na’ penitenza pesantuccia, nun credi? Però sia fatta la volontà Tua! 

(si alza e va via, mentre, l’altro  arriva il secondo peccatore)
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PIPPO: (viene fuori e si rivolge alla  gente in coda:)  Bisogna guardarsi dai difetti piccoli, perchè  se nun se  comincia a coregerli, s'ingrossa la coscienza e poi si va in rovina. (rientra)
PECCATTRICE 2: (come sopra)Signore che m’è toccato! Ma proprio ‘na galina morta ho da spennà per le vie dde Roma? E devo proprio raccoglierle tutte le penne?Nun ce la posso fa! Don Pippo dice che così m’imparo a non spettegolà. Ma a che serve? Non lo faccio più, ti prometto che non parlerò più male di nessuno!

PIPPO : (viene fuori e si rivolge alla  gente in coda:) Prima di comunicarsi bisogna esercitarsi in molti atti di virtù. Ve lo ripeto sempre! (rientra)

PECCATORE 3 : (come sopra) E vabbè, te lo giuro, porterò più rispetto a mi moje. Co’ le artre femmine ho chiuso! Nun la tradirò più… ma basta famme annà  ‘n giro cor suo grembiule addoso. Don Pippo dice che devo farmi servo per amore. Ho capito!  Ma me  stanno tutti a riderme dietro. Er grembiule me lo potevate  evità nno???
PIPPO: (come sopra) E guardate che ve posso vietà de comunicarve! E se ve dispiace, vordi’ che n’avete capito  gniente e che siete pure duri e superbi!  (rientra)

PECCATRICE 4 : ( come sopra) Non rubo più, non rubo più, questa è stata l’ultima vorta.  Basta!  Don Pippo dici che tu me perdoni  mejio se vado a lavà i portoni delle vie dde Roma. Così è certo che n’avrò più tempo d’annà a rubbà! Ma nun ja facio più! Te lo sai quant’è grande Roma!!

PIPPO: (come sopra) Quelli che si comunicano, si preparino più del solito alle tentazioni, perchè il Signore non vuole che si stia  in ozio (rientra)

PECCATRICE 5: (come sopra) Stavorta la mia promessa è sacra. Te bacio i piedi sulla croce. Ho capito che bisogna seguì solo te. Tu sei er  più ‘mportante. Non cercherò nient’altro. Mi farò piccolo, piccolo, promessa! Ma basta famme girà co’ lo specchio ttaccato  sulla schiena.!

PIPPO: (stavolta viene fuori e si rivolge a tutti) Nella vita spirituale vi sono tre gradi. Er primo si chiama vita animale, é dei principianti,  so’ attratti istintivamente, e che cce vo’?? Er secondo grado si chiama vita d'omo, e qua bisogna combatte co le proprie passioni. Er terzo si chiama vita d'angelo, e qua tutte le passioni so’ state vinte, ‘somma se po’ sta’  ‘n santa pace. Per cui perseverate a fa bbene er secondo che poi Dio ve farà tutti angeli! (esce).
(Parte la base Vanità di vanità ed entra il corpo del balletto)

 ( quando il balletto finisce, si forma quasi una specie di cerchio, si aggiungono altri ed infine Don Filippo si siede al centro con il suo Breviario e comincia a pregare)

PIPPO: L'orazione e la comunione non s'hanno da fare per se stessi, ma per Dio, quindi cercate d’essè umili, obbedienti, bboni e pazienti perché solo così se po’ cogliere er frutto dell’orazione e della comunione.
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TUTTI:  AMEN!
PIPPO:  Era tale l'amore della beatissima Vergine verso Dio che per il desiderio che aveva d'unirsi a Lui, grandemente penava; onde l'Eterno Padre per consolarla le mandò il suo unico diletto Figlio.

TUTTI: cantano  AVE, AVE, AVE MARIA, AVE AVE AVE MARIA
PIPPO:  La gioia  è frutto dello Spirito mandato su di noi da Gesù risuscitato, dovemo esse contenti de pregà perché è così che stamo  in comunione coi dolori degli artri. Se preghiamo ìnsieme aiutiamo i nostri fratelli e Gesù a portare la croce, così er dolore diventa più legero per tutti. E badate che bisogna farlo con gioia e sincerità di cuore! Questa gioia fa dell'Oratorio le labbra sorridenti di una Chiesa.

La gioia ci mette in condizione di meravigliarci davanti all’operato di Dio e di rendergli lode.

( Cominciano a cantare Il cantico delle creature)

 (alla fine del canto Filippo si alza e si dirige verso il pubblico)

PIPPO: questo è l’oratorio, un posto dove si pronuncia e s’ascolta la parola di Dio. Dicono che l’ho ‘nventato io. Se sbajano.  Er  grande Don Carlo Borromeo mi vuole a Milano, vuole che  glie’ ‘nvento pure là  l’oratorio. Jo risposto che da Roma nun me movo anche perché  lui è più  grande e più bravo de me a fa’ ‘n oratorio.  Tutti sanno ascoltà , cantà e pregà  e ogni posto è bono. Dio, quanno ci mise ar monno fu felice de fallo. Potemo noi essere  tristi? Ci moltiplicò, potemo noi esse’ soli? Insieme, dobbiamo fa’ le cose ‘nsieme, soprattutto pregà, fa oratorio. Ma ricordateve che er posto mijiore  pe’ fa’ oratorio sta’ dentro di noi, basta stare allegri e condividere sta’ gioia con chi ce stà vicino. Che ce po’ manca’?  Un po’ de silenzio… no? …  E… allora … state bboni se potete … ma tanto… lo so già che non potete!

(Parte la musica, si alzano tutti, balletto finale)

PICCOLA CANZONE DEI CONTRARI
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